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Gli ispettori di Treu hanno trovato a Lecce 33 giovanissimi occupati illegalmente. I dati del ’97

Si vive di lavoro nero
Mezzogiorno, un primato scomodo

Vertenza 35 ore
Si ricomincia
mercoledì
Ilconfrontotragovernoesin-
dacati per la riduzione d’ora-
rioa35oreriprenderà lapros-
simasettimana.Lohaannun-
ciato il ministro del Lavoro
Tiziano Treu ad un convegno
Cgil. «È intenzione della pre-
sidenza del Consiglio - ha af-
fermato Treu - riaprire la di-
scussione sul tema la prossi-
ma settimana». Secondo
quanto si è appreso la data
della ripresa del confronto a
Palazzo Chigi potrebbe essere
il 18 marzo. Per Treu la ridu-
zione d’orario «è una tenden-
za non solo storica ma da so-
stenere.Lastradavapersegui-
ta, anchese rimanedavaluta-
re ilcomeechetipodirappor-
to introdurre tra il ruolo della
legge e quello della contratta-
zione».

Lavoro minorile
India, la protesta
dei bambini
Migliaia di bambini che par-
tecipano alla «marcia globa-
le» contro il lavoro minorile
forzato sono arrivati ieri a
Calcutta. I partecipanti alla
marcia, molti dei quali sono
minori ex-lavoratori, porta-
vano dei cartelli che diceva-
no: «salvate la nostra infan-
zia», «più investimenti per i
bambini,menoper ladifesa».
La marcia è partita nel gen-
naio scorso dalle Filippine e
ha attraversato un gran nu-
mero di paesi dell’Asia tra cui
Vietnam, Cambogia e Thai-
landia; dopo essere passata
per altri paesi di Asia, Africa,
America ed Europa, la marcia
si concluderà a Ginevra il pri-
mo giugno prossimo. Secon-
do le organizzazioni non go-
vernative nel mondo 250 mi-
lioni di bambini lavorano in
condizioni di semischiavitù.
Di questi, circa 20 milioni vi-
vonoinIndia.

Disoccupazione
A Genova nasce
un «job centre»
«Struttura interistituzionale
che supporta la transizione al
lavoro di giovani disoccupa-
ti». È questa la definizione
che il Comune di Genova ha
ideato per il suo nuovissimo
«Job Centre», la cui sedeè sta-
ta inaugurata stamane in
un’ala di villa Bombrini, a
Cornigliano, a pochi metri
dalla Camera del Lavoro. Il
«Job Centre» («la prima espe-
rienzadelgenere inItalia»,ha
spiegato il vicesindaco Clau-
dio Montaldo) è gestito dal
Comune, in collaborazione
con Regione e Provincia, e in
collegamentoCgil,CisleUile
con tutti i servizi pubblici e
privati di informazione ed
orientamento al lavoro. Il
centroperoraoffresolodocu-
mentazione, ma nei prossimi
mesi la struttura arricchirà
l’offertadiservizi.

ROMA. A Grumo Nevano, Na-
poli, le porte delle abitazioni
normalihanno una telecamera
collegataal citofono.Nessuno
che non sia conosciutoriescea
entrare.Dietro molti portoncini
c’è unapiccola fabbrica alnero
che produce abbigliamento. Il
rapporto tra lavoratori «legali»e
«illegali» inCampania è di uno
a cinque, in Pugliaè diunoa
quattro, lapercentualepiùbas-
sa a Teramo e Latina dove si
scende a uno a tre.Lavoro nero,
nelMezzogiornospesso signifi-
ca l’unicaoccupazione. Edè so-
prattutto il «made inItaly», cal-
zature, abbigliamento, tessile,
la patriadel sommerso. Ricer-
che universitarie, come l’ultimo
libro del professor Meldolesi,
«Dallaparte del sud»; dati sin-
dacali, come gli ultimi numeri
messi a disposizionedalla Filta-
Cisl, riaccendono i riflettori.
Lavoronero e lavoro minorile: i
risultatidi una indagine di due
settimanerealizzatadagli ispet-
toridelministero del Lavoro
hanno intercettato33 giovanis-
simi occupati illegalmente in
provincia di Lecce. Mase dagli
ultimi 15 giorni si passaall’in-
dagine annuale, i risultati delle
ispezioni del 1997 parlano di
400 minori al lavoro.

Il «made inItaly», sembra vola-
re anche grazie al sommerso. Le
percentuali più alte di lavoro
nero sul totaledegli addetti si
registranoin Campania,nel set-
tore delle calzature e confezio-
ni, aCosenzae Crotone e aMes-
sina-Patti e Catania, sempre nel
settoredelle confezioni con
punte che oscillano tra l’80e
90%. «Icomuni maggiormente
interessati aquesto fenomeno
sono GrumoNevano,Marano,
Mugnanoe Villa Ricca - spiega
Stefano Ruvolo, segretario gene-
raledella Filta-Cisl. - Due sonoi
tipi principali di produzione
delle aziende innero: la lavora-
zione per conto terzi, grandi
aziende del casual, e lavorazioni
autonome. Tra queste ultime
spiccaquella dei costumi da ba-
gno esportatiall’estero,princi-
palmente in Germania, e realiz-
zati soprattutto a Positanodove
c’èun distrettomolto attivo con
circa 5000 lavoratori addetti».
Altraproduzionemolto forteè
quella delle calzature enelcam-
podella pelletteria. In Italia
nonesiste alcuna azienda di
guanti, maNapoli ne è la più
grande produttrice mondiale.
Vengonorealizzatia domicilio,
in case private e scantinati e
rappresentano la fetta più co-

spicua del mercato innero, 15
mila gli addetti conunapaga
che va dalle 400alle 800mila li-
remensili. Spessosenza alcuna
contribuzionepensionistica.
Si contendonoil primato della
produzione dellecravatte Saler-
no e Tricase (Le)entrambe con
circa ottomilaaddetti, per una
percentuale dell’80% di lavora-
tori in nero. Prevale invece il
settore delleconfezioni, soprat-
tutto giacche,a Martina Franca
(Ta)concirca cinquemila ad-
detti. Altra zona dove c’è grande
produzione in nero èBitonto
(Ba) dove si realizza maglieria
perbambinoche poi viene
esportataall’estero, seimila gli
addetti.
Anche il Nord, dove il lavoro ne-
ro è moltospesso doppio lavoro
o arrotondamento dellapensio-
ne, non è estraneoal fenomeno.
Èdi ieri la scoperta diun veroe
propriogirodi manodopera al
nero scopertoa ReggioEmilia:
43 lavoratori italiani irregolari e
12 extracomunitari sono stati
trovati in 18cantieri edili della
zona.
L’altro dato riguarda il lavoro
minorile. Sono bastate due setti-
manedi controlli (dal 21feb-
braioall’8 marzo ‘98) in 89 im-
prese del leccese per scoprire 33

casi di sfruttamento del lavoro
minorile: si trattadi bambini al
di sotto dell’età richiesta dalla
legge oadibitia mansioni noci-
ve o faticose. I controlli compiu-
ti dagli ispettori del ministero
del Lavoro nellaprovincia di
Leccesono gliultimi di una se-
rie che nell’ultimo anno ha in-
teressato l’intero territorio na-
zionale.Oltre a 33 minori illeci-
tamenteoccupati (sia per limiti
di etàcheper condizioni di la-
voro), i carabinieri e gli ispettori
del ministerohanno scoperto,
su 1165 lavoratori interessati,
322 impiegati inneroe 356 as-
sunti irregolarmente. Leevasio-
ni contributive emerse ed ipo-
tizzabili riguardano imponibili
retributiviper tre miliardie 200
milionidi evasionecontributi-
va, mentregli illeciti ammini-
strativi accertati sono 1.302e
consentiranno, attraverso le
sanzioni,un recupero di 315 mi-
lioni».
Nelmirino degli ispettori anche
le borsedi lavoro e icorsi di for-
mazione fantasma. Indagini in
corso,mentre per quanto ri-
guarda il lavoro interinale, in
affitto, sono state scoperte 13
agenzie abusive.

Fe.Al.

L’INTERVISTA. Luca Meldolesi , docente di Economia all’Università di Napoli

«Ma il contratto di emersione
qui da solo non funziona»
Di Sud, lavoro nero e lavoro som-

merso si occupa da quando è «di-
ventato napoletano». Dal 1983 so-
nopassati15annidistudiointenso.
Ma negli ultimi 3-4 anni i risultati si
sono fatti più evidenti. A far pene-
trareilprofessorLucaMeldolesi,do-
cente di Scienze economiche e so-
ciali all’Università di Napoli, nei
meandri del lavoro che non sivede,
sono stati i suoi stessi studenti. Gli
universitari che hanno potuto stu-
diareproprioconiproventidioccu-
pazioni non censite. I figli dei lavo-
ratori inneroeranogliuniciadesse-
re ammessi negli scantinati fuori-
legge dove si producono vestiti,
borse, guanti. I risultati di queste ri-
cerche d’équipecoordinate dal pro-
fessorMeldolesi sonocontenutinel
libro «Dalla parte del Sud» edito da
Laterza,inlibreriadadomani.

DilavoroneroeMezzogiornosi
parla da sempre. Le stime che si
fannosonovicineallarealtà?

«No, idatiufficialisonounaparte
dellarealtà. Irisultatidellemiericer-
che dicono che la maggioranza del-
le ore lavorate al Sud è sotterranea.
Per quanto riguarda l’intero territo-
rionazionalehogiàfornitodelleva-
lutazioni in una memoria che ho
fatto per il ministro Ciampi, per la
”cabina di regia” (una struttura
provvisoria creata presso il ministe-
ro del Bilancio con la soppressione
dell’intervento straordinario per il
Mezzogiorno con il compito di
coordinareil lascitopregresso,ifon-
di europei e le risorse nazionali,

ndr.).Siamoaun25%diredditona-
zionale sommerso. Almeno un ter-
zodiorelavoratenazionalièalnero,
e almeno un 60, 70% di lavoratori
italiani ricorre al nero in parte o
completamente. Sono dimensioni
talmente grandi che mi spingono a
dire che noi abbiamo un doppio si-
stema».

Al Sud, l’occupazione al nero è
spesso l’unico lavoro di una vita.
Ci sono settori particolari dove

questofenomenoèpiùgrave?
«C’è una stima del sindacato che

riguarda il settore tessile-abbiglia-
mento.Inquestocompartoilsinda-
catoquandofauncontrattorappre-
sentacomeforzalavoroeffettivadel
Mezzogiorno 8.000
persone. Invece i la-
voratori sono tra i
100ei150mila».

Pensachecisiano
delle soluzioni? Il
sindacato crede di
averne trovato una
nei “contratti di
emersione”.

«Diciamo cosa so-
no. Sono dei contrat-
ti che vengono fatti
da quegli imprendi-
tori che tengono for-
malmente in regola i
lavoratori, ma sostanzialmente gli
riducono il salario molto al di sotto
della paga sindacale. L’accordo è: io
tipago icontributi,matuprendiun
salario di 500-600mila lire.L’ideadi
questi contratti è portare gradual-
mente il salarioaiminimisindacali.
Non esiste invece un contratto di
gradualità per quegli imprenditori
che fanno un accordo con il lavora-
tore per dargli un salario più consi-
stente, ma non versano alcun con-
tributo».

Stanno funzionando questi
”contrattidiemersione”?

«Nonovunque.Cisonointerezo-
ne del Sud dove non hanno attec-
chito affatto. In particolare nel na-

poletano. Ce n’è uno
solo. È certamente una
ipotesi positiva e ci so-
nozone,comeilSalen-
to, dove la legalità ha
fatto progressi. Sto la-
vorando coni sindaca-
listi per realizzare un
altro tipo di accordo
che è quello di gradua-
lità normativa, anzi-
ché salariale. Cioè a di-
re portare i lavoratori
gradualmente all’in-
terno del sistema della
regolamentazione del

lavoro e della pensione. Questa pe-
ròèancoraunaproposta».

Unapropostaconprospettive?
«È una cosa che sembra trovare il

consenso dei sindacati e che sono
andato anche a spiegare in Parla-
mento. È una cosa ragionevole,una
dellecosedafare,nonlasola».

Cenesonoaltre?
«L’altracosacheioconsiglioeper

laquale sonounasortadiconsulen-
te sia del governo che della Comu-

nità europea è quella di creare dei
centri di servizi. Si può cominciare
anche da una piccola attività che
può essere quelladel sostegno fisca-
le gratuito per i piccoli artigiani e
poi si possono prendere per mano

queste piccole imprese e aiutarle a
rafforzarsigradualmenteperfavori-
re lacondizionediemersione.Èuna
cosa che stiamo sperimentando nel
centro di Napoli. Il Comune di Na-
polihapropriofattoinquestigiorni
unaconvenzioneconilmiodiparti-
mento per cercare di generalizzare

questaesperienza».
Lavoro minorile. Qual è la sua

esperienzasuiragazzi?
«Vuole saperesecisonogiovanis-

simi impegnati al nero? Certamen-
te ce ne sono, ma rispetto all’am-
piezza, alla complessità del lavoro
sommerso è una fenomeno margi-
nale. Oltre ai giovanissimi bisogna
parlare degli immigrati che spesso
lavorano in condizione di schiavi-
tù. Fino a qualche tempo fa era raro
che questi fenomeni venissero sco-
perti. Ora l’attività di vigilanza e re-
pressionesi è intensificata.Mabiso-
gna agire con molta intelligenza
senza prendersela con chi sta al la-
voro e ha avuto la sfortuna di trova-
resoloquelloalnero».

Non si rischia di cancellare con
questi interventi l’unico lavoro
possibile?

«È l’obiezione che hanno sempre
fatto alle mie ricerche. Io rispondo
che la vera questione è che dobbia-
mo sospingere il Sud verso la legali-
tà. La gente stacominciando acapi-
rechequestaèl’unicastrada».

Fernanda Alvaro

Istat: a gennaio stabili
prezzi alla produzione

Nel tessile
il sindacato
rappresenta
8.000 persone
su 150.000

Prezzi alla produzione in moderatissimo aumento nel mese di
gennaio. Secondo i dati diffusi dall’Istat sono infatti aumentati nel
mese di gennaio dello 0,1% rispetto al mese precedente e
dell’1,3% rispetto allo stesso mese del 1997. La media degli indici
degli ultimi 12 mesi è aumentata dell’1,3% rispetto a quella
calcolata sui corrispondenti 12 mesi precedenti. Rispetto alla
destinazione economica, i dati mostrano in gennaio una variazione
nulla per i beni intermedi, un aumento dello 0,4% per i beni finali di
investimento e dello 0,3% per quelli finali di consumo. La crescita
tendenziale è risultata dell’1,8% per i beni finali di investimento,
dell’1,7% per quelli di consumo e dello 0,8% per i beni intermedi.
La variazione dei prezzi rispetto ai settori produttivi mostra
aumenti di maggior rilievo per il settore minerali che tuttavia -
sottolinea l’Istat - ha un peso esiguo nell’indice generale. Altre
variazioni positive si sono avute per i prezzi dei settori cuoio,
prodotti in cuoio, pelle e similari (+0,7%), carta e prodotti in carta,
stampa ed editoria e macchine ed apparecchi meccanici (+0,6%).
Diminuzioni congiunturali sono state invece registrate nei settori
del coke e prodotti petroliferi (-1,8%), dei prodotti chimici e fibre
sintetiche (-0,4%) e dell’energia elettrica, gas e acqua.
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Dalla Prima
Pescara,
lavoratrici
non pagate

Cgil Campania
Telefono
per i PipNon è solo colpa dei burocrati

Riguarda il recupero crediti
per retribuzioni non
percepite il 50% delle
vertenze di lavoro depositate
negli ultimi due mesi negli
uffici della Cisl di Pescara.
Vertenze che nella metà dei
casi maturano nel terziario,
con commercio e pubblici
esercizi in prima linea.
«Ancora una volta - afferma
Rossella Natarelli,
responsabile dell’ufficio
vertenze della Cisl provinciale
- a fare le spese del fenomeno
dilagante del lavoro nero e di
stipendi sottopagati sono le
donne, anche se da poco si
assiste a una lieve flessione di
ricorsi. Pur di non perdere il
lavoro o rischiare di non
trovarne uno nuovo le donne
della provincia tendono ad
accontentarsi di stipendi che
spesso non superano il mezzo
milione».

che ha seguito l’importante in-
tesa decembrina fra governo e
sindacati circa il piano integrato
di istruzione e formazione. Non
basta una burocrazia lenta ed
inefficiente per giustificare il rin-
vio ormai cronico della conferen-
za nazionale sull’occupazione
(che ormai, si noti, corre il rischio
di essere preceduta da non poche
conferenze regionali sullo stesso
argomento). Non basta una buro-
crazia lenta ed inefficiente per
giustificare le lentezze che sem-
brano contraddistinguere l’attua-
zione di alcuni provvedimenti in-
tesi a fluidificare il mercato del la-
voro. Che la burocrazia possa ri-
sultare a volte di intralcio rispetto
alle scelte dell’Esecutivo è certa-
mente vero. Ma non sempre. Ba-
sti, per tutti, l’esempio non pro-
prio positivo dei lavori socialmen-
te utili: il modo nuovo di fare assi-
stenza la cui crescita in alcuni casi
impetuosa certo (e, dovremmo
aggiungere, purtroppo) non ha
trovato un freno nelle lungaggini
e nelle inefficienze di questo o
quel settore dell’amministrazione.

La sensazione, piuttosto, è che

permanga una situazione di stallo
fra ipotesi diverse di intervento.
Talché il rilancio della politica in-
frastrutturale, il ridisegno di alcu-
ne regole di funzionamento del
mercato del lavoro, le iniziative di
promozione delle attività impren-
ditoriali non si fondono in un or-
ganico disegno di intervento ma
si alternano assumendo, di volta
in volta, ognuna di esse il ruolo di
«soluzione finale» per un proble-
ma la cui profondità e la cui gravi-
tà sconsiglia di pensare che possa
mai sussistere una «soluzione fina-
le». Come ha osservato il presi-
dente del Consiglio, «non c’è bi-
sogno di inventare cose nuove».
Basterebbe, almeno per il mo-
mento, portare a termine quelle
cominciate, avviare l’attuazione
di quelle annunciate, dibattere
per poi scegliere con determina-
zione non diversa da quella mo-
strata in altri campi. Per citare
Amartya Sen, quella «triste situa-
zione» che corrisponde alla disoc-
cupazione «richiede non solo l’e-
sercizio dell’analisi economica,
ma anche direzione e responsabi-
lità politiche». [Nicola Rossi]

ROMA. La Cgil Campania ha
reso noto di aver attivato
una linea telefonica ed uno
sportello per i giovani
interessati alle borse lavoro
ed ai Pip - i Piani di
inserimento professionale -
che intendono
denunciarne, informa una
nota del sindacato, «l’uso
distorto, scorretto ed in
alcuni casi truffaldino da
parte di alcune aziende». Il
numero da comporre è lo
081-7856270. La linea,
coperta da operatori o da
segreteria telefonica, è
attiva tutti i giorni, esclusi
sabato e domenica, dalle
ore 8 alle 19. Inoltre, è
possibile recarsi
direttamente alla Cgil in via
Torino, 16 nel Dipartimento
Politiche del Lavoro o in
tutte le sedi provinciali della
Cgil.

Ci sono
anche
giovanissimi
ma è cosa
marginale


